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Per fare un pọ’ di chiarez- 
za e uscire dal polverone di 
parole e promesse pronun- 
ciate dal nuovo governo in 
materia di politica estera è 
sufficiente leggere le gazzet- 
te ufficiali, i resoconti dei 
consessi internazionali e 
qualche agenzia di stampa. 

Con buona pace - è il 
caso di dirlo — del movimen- 
to contro la guerra e di buo- 
na parte dell'opinione pubbli- 
ca, il governo Prodi è pronto 
a continuare senza batter ci- 
glio l'avventura militarista in 
Afganistan nell’ambito della 
missione Isaf-Nato (già ini- 
ziata con Enduring Freedom) 
che in cinque anni ha deva- 
stato un paese, ha rinvigori- 
to le gerarchie e i poteri forti 
locali (talebani e non solo), 
e ha dato un ottimo impulso 
alle produzioni di oppio che 
serve a fare l'eroina e a far 
ingrassare le nostre mafie e 
quelle di tutto il mondo. 


Di continua a pag. 8 


| Giornalisti, spie e veleni. 


La guerra sporca che gli 
USA hanno scatenato dopo 
l'11 settembre 2001 accan- 
to a quella in chiaro (Afgani- 
stan e Iraq) ha comportato 
l'apertura di carceri più o 
meno segrete, oltre che di 
lager a cielo aperto come 
Guantanamo, il trasporto se- 
greto di sospetti catturati qua 
e là nel mondo con voli ae- 
rei di cui tutti i paesi europei 
erano a conoscenza, uso 
della tortura e rapimenti or- 
ganizzati direttamente da 
CIA e servizi segreti anche 
qui dai soliti paesi europei. 

Il rapimento avvenuto in 
Italia dell’ormai famoso iman 
Abu Omar da parte di una 
ventina di agenti CIA ha avu- 
to l'ausilio e la copertura del 
SISMI, il servizio segreto mi- 


litare. Questi i risultati prov- 
visori dell'inchiesta della 
procura della repubblica di 
Milano. Ma indagando su 
questa esemplare vicenda, è 
saltata fuori un’altra bella 
storia, quella di un ufficio ri- 
servato, gestito dai soliti lo- 
schi personaggi, consulenti 
esterni del SISMI che racco- 
glievano informazioni un po’ 
su tutti, magistrati, politici, 
giornalisti, ecc. ecc. 

E chi troviamo tra le fonti 
di questo ufficio riservato il 
cui gestore riportava diretta- 
mente al gran capo del SIl- 
SMI stesso? Uno dei giorna- 
listi di punta della destra più 
becera, quel Renato Farina, 
vicedirettore di Libero, onni- 
presente in televisione. Ma 
guarda guarda: servizi se- 


greti con uffici riservati, gior- 
nalisti di destra, operazioni 
sporche... E già, la solita 
schifezza che di tanto in tan- 
to tracima, ma sulla quale 
galleggiamo tutti quotidiana- 
mente. 

Perché il problema è la 
normalità di quel che sta ve- 
nendo fuori in questi giorni: 
giornalisti, faccendieri, spio- 
ni, sbirri, ricatti, depistaggi, 
CIA, guerre sporche e por- 
cherie varie, tutto insieme, 
tutti sotto braccio ad inquina- 
re e a lavorare solo in una 
direzione, quella della re- 
pressione e della creazione 
di occasioni per far scattare 
la repressione. 

Sarà stato con la scusa di 
qualche emergenza di turno, 
terrorismo o altro, che i no- 


stri si saranno dati da fare, 
si saranno organizzati, 
avranno sparso veleni o 


‘avranno fatto /epeggiocose. 


E in nome di quale emer- 
genza ‘oggi continuano ad 


ammorbare l’aria giornalisti 


a libro paga delle questure, 
sempre ben informati, pronti 
allo scoop e a vomitare su 
tutti coloro che lottano per 
una società diversa, di uomi- 
ni liberi, senza galere, fron- 
tiere, sfruttamento? 

Già, sono in circolazione, 
scrivono tutti i giorni e quan- 
ti saranno? Su quanti giorna- 
li scriveranno? Ce ne sarà 
almeno uno in ogni redazio- 
ne? 

E le cose strane che ca- 


pitano tutti i giorni, le coinci- . 
denze che più strane non 


potrebbero essere, tipo certi 


articoli scritti in certi giorni su 
certi fatti così da accomuna- 
re chi lotta per la giustizia 
sociale a pericolosi e stolidi 
incendiari che proprio in quei 
giorni si sono fatti vivi. E 
mentre un'intera valle lotta 
per il suo futuro mani anoni- 
me spargono proiettili finte 
bombe e volantini brigatisti, 
in modo da consentire agli 
amici giornalisti di sparare 
prime pagine terrorizzanti... 
Ma pensa... Che ci sia un uf- 
ficio riservato in ogni città, 
mica solo a Roma, Via Na- 
zionale 230, un ufficio riser- 
vato che tiene alto il livello 
delle schifezze su cui galleg- 
giamo tutti? Ma pensa... 


W.B. 
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Avviso: UN 
va in vacanza... 
torna a fine agosto 


Come ogni anno UN fa 
una lunga pausa estiva: 
tornerà alla fine di 
agosto. Il prossimo 
numero, il 26, datato 3 
settembre, verrà chiuso 
in redazione il 27 
agosto. Tenetene conto 
per l'invio di 
comunicati e articoli. 
Ne approfittiamo per 
augurarvi una lunga 
estate sovversiva invi- 
tandovi a tenere d'occhio 
il bilancio di UN. 


compagni e compagna 
della redazione 


| recenti gravi avvenimenti 
in Medio oriente, relativa- 
mente all’annoso ed endemi- 
co conflitto tra israeliani e 
palestinesi che configurano 
ormai una vera e propria 
questione israeliana, ci con- 
fortano nella nostra idea sul- 
-la realizzabilità dell'utopia: 
infatti, in quelle terre, luto- 
pia orwelliana si è fatta cor- 
po!! 

Mi riferisco, purtroppo, al 
doublespeak, alla neolingua 
che distorce i sensi delle pa- 
role, che Orwell coniò acco- 
gliendo la lezione di Lewis 
Carroll, quello di Alice nel 
paese delle meraviglie, il 
quale fa dire grosso modo ad 
un suo mitico personaggio, 
Tweedledee: “Il senso di una 
espressione la decide chi ne 
è il padrone”. 

| fatti in corso lo confer- 
mano. Un gruppo di guerri- 
glieri legati alle fazioni in 
armi contro l’esercito occu- 
pante, in una improvvisa e 
fulminea azione di sorpresa, 
uccide due soldati e ne se- 
questra uno. Si tratta inne- 
gabilmente di un successo, 
tanto unico quanto raro, per- 
ché sul piano della forza ar- 
mata non c'è mai stata par- 
tita, per dirlo in gergo, tra 
Tsahal e i palestinesi. Par- 
liamo dunque di atto militare 
contro un esercito di poten- 
za occupante, parliamo di 
cattura di un soldato nemi- 
co, trattenuto prigioniero, 
parliamo di trattativa, di ri- 
scatto. 

Tuttavia, a quanto leggia- 
mo, sembrerebbe che una 
banda di criminali malfatto- 
ri, legati alla ‘Ndrangheta lo- 
cale, abbia commesso un 
reato di sequestro di perso- 
na, che ha scatenato una le- 
gittima operazione di polizia 
sul territorio, bonificato da 
elementi contigui alla banda 
— ossia l'uccisione di decine 
di palestinesi nel corso del- 
le retate poliziesche — e da 
elementi legati ai mandanti 
politici del sequestro — ossia 
la detenzione di vari ministri 
ed esponenti del partito Ha- 
mas, legittimamente al go- 
verno della fantomatica Au- 
torità palestinese nata dagli 
Accordi ad interim di Oslo. 

A ciò si aggiunga, peral- 
tro, che nonostante nessuna 
norma, nessun articolo, nes- 
suna risoluzione dei vari or- 
gasmi delle Nazioni Unite 
abbia mai riconosciuto e 
sancito l’occupazione illega- 
le della Striscia di Gaza —- 
restituita l’anno scorso ai 
palestinesi ma con diritto-pri- 
vilegio di incursione e rioc- 
cupazione secondo il mero 
arbitrio dei comandi israelia- 
ni — e della West Bank nel 


giugno del 1967, i media ri- 


portano ormai la dicitura 
“Disputed territories”, cioè 
“territori contesi”, e non l'uni- 
ca corretta dizione di territo- 
ri occupati, come se Hitler 
avesse “conteso” i territori 
della Cecoslovacchi e della 
Polonia nel 1939, del Belgio 


e della Francia nel 1940, 


della Norvegia nel 1941 e via 
dicendo. I 

La neolingua, insomma, 
copre misfatti facendoli pas- 
sare per fraintendimenti: oc- 
cupazione di terre altrui vs. 
sicurezza dell’invasore (spe- 
cie delle truppe di occupa- 


Orwell a Gaza 


zione in territori altrui). La 
neolingua cancella con la 
sottigliezza linguistica, noto- 
riamente foriera di confusio- 
ne anziché di chiarezza, il 
fatto che, fino a prova con- 
traria, chi sequestra sono gli 
israeliani: non solo i ministri 
di Hamas, ma palestinesi 
semplici, le cui case vengo- 


no abbattute senza ragione 


civile e legale, ma solo per 
arbitrio militare dettato dalle 
esigenze militari della guer- 
ra scagliata contro i palesti- 
nesi. Chi uccide è Tsahal in 
una proporzione dell’80% 
(ossia su 10 morti 8 sono 
palestinesi) a partire dalla 
seconda Intifada iniziata nel 
2000 all'indomani della pro- 
vocatoria visita di Sharon 
alla Spianata della moschea 
araba a Gerusalemme Est 
(parte araba annessa illegal- 
mente a Gerusalemme 
ovest, parte israeliana, manu 
militari nel 1967). Proprio 
come i lanzichenecchi che 
occuparono Roma e il Vati- 


cano tanti secoli orsono (con 


tutta l’antipatia verso i preti 
di Roma, sempre una occu- 
pazione militare fu). 

In altri termini, le azioni 
criminali di Israele passano 
sotto silenzio grazie alla co- 
pertura linguistica che le pre- 
senta come una reazione, 


porzionata, ma comunque 
legittima ad un attacco ingiu- 
sto di bande faziose e fana- 
tiche, laddove la realtà del 
conflitto si vela dal suo op- 


posto. Una brutale occupa- 


zione militare in cui persone 
e cose sono alla mercé del- 
la potenza occupante, spre- 
giudicata nel portare avanti 
le sue operazioni militari, 
non più chiamate per nome 
e cognome, ma coperte da 
eufemismi dissuasori. La 
neolingua è senza dubbio fi- 
glia dei rapporti 
asimmetrici di forza sul 
posto, mentre la sua diffusio- 
ne nella comunità internazio- 
nale diventa un problema per 
questa ultima, evidentemen- 
te pronta a prostrarsi di fron- 
te ad essa pur di non dover 
prendere posizione a favore 
della giustizia, accanto alle 
vittime inermi. Non occorre 


scomodare la retorica del. 


complotto sionista, la posta 
in palio abita a Washington, 
non tanto a Tel Aviv. 
Neolingua e media ege- 
moni costituiscono ormai un 
tutt'uno, non solo per quan- 
to concerne il conflitto me- 
diorientale. Certo, si tratta di 
un sistema di lettura e di 
resa al pubblico che è mar- 
cio perché impadronito da 
padroni e politici che fanno 
della carne macellata altrui 


l'alimento principale della 
loro professionalità e dei loro 
profitti. Addirittura il centro di 
ricerca che si occupa di sele- 
zionare e tradurre articoli 
dalla stampa araba in lingua 
inglese è sovvenzionato 
da... Israele! Forse, è ecces- 
sivo parlare di libertà di 
stampa e difendere i giorna- 
listi pennivendoli che reitera- 
no loghi comuni travisando i 
fatti e narrandoli falsamente. 


“Anche loro sono embedded 


(alcuni senza saperlo, altri 
volontariamente, esattamen- 


no di loro, solitamente il 


meno coinvolto, ne paga 


pure il prezzo cadendo nello 
scontro. Eppure, anche in 
tale occasione, il sistema di- 
gerisce l'ennesima vittima 
pur di proseguire nella sua 
falsificazione costante. Di 
questa libertà abusiva, prima 
o poi, sapremo sbarazzarci 
consegnando all’oblio fogli e 
fogliacci di regime, e pazien- 
za se avremo una massa di 
disinformatori di massa di- 
soccupati e precari.... 


Massimo Tessitore 


talvolta semplicemente spro- 


te come i soldati), e qualcu- 


Uzbekistan horror tour 


La realtà delle continue violazioni dei diritti umani e del- 
l'uso sistematico del terrore di stato in Uzbkistan, è da tem- 
po conosciuta e denunciata a livello internazionale. 

Una realtà fatta di torture, stragi, esecuzioni segrete, 
scomparse e complicità diretta nel sistema di voli fantasma 
e del connesso dio di detenzioni illegali gestito dalla 
Cia. 

Nell’ Uzbekistan, nel nome della guerra al terrorismo e 
nel più completo silenzio informativo, il regime autoritario 
post-sovietico di Islam Karimov, con la copertura degli Stati 
Uniti e della Gran Bretagna, definendo “terroristi islamici” i 
suoi nemici interni pratica una politica di vero annientamen- 
to contro ogni opposizione. 

Emblematici i massacri avvenuti nel maggio dello scorso 
anno, quando i mezzi blindati dell'esercito e le cosiddette 
forze di sicurezza hanno aperto il fuoco con le mitragliatrici 
sulla folla disarmata che chiedeva pensioni e salari più di- 
gnitosi, provocando centinaia di vittime poi sepolte in fosse 
comuni. 

Nigara Khidoyatova, a capo del partito dei Liberi contadi- 
ni ebbe a dichiarare che le truppe governative avevano uc- 
ciso negli scontri 745 dimostranti di cui 542 morte ad Andijan 
e 203 a Pakhtabad nella valle di Fergana. 

Le autorità uzbeche hanno persino celato i nomi delle 
persone uccise e alcune famiglie non hanno avuto più noti- 
zie sulla sorte dei congiunti “scomparsi”, mentre il presiden- 
te-boia negando persino l'evidenza ha impedito l'apertura 
di un'inchiesta internazionale indipendente. 

Rapporti sia di Human Rights Watch che di Amnesty In- 
ternational hanno più volte denunciato che la dittatura uz- 


. beca per impedire la circolazione all’esterno di versioni dif- 


formi da quella ufficiale, ha fatto arrestare migliaia di perso- 
ne, mentre i testimoni sono stati minacciati per impedire loro 
di raccontare cosa avevano visto, importanti documenti sono 
stati distrutti, è stato vietato l’accesso alla città ai giorna- 
listi, nonché ai difensori e agli organismi internazionali per i 
diritti umani; sono stati persino bloccati i siti Internet del 
paese e quelli legati all'opposizione uzbeca in esilio. Gior- 
nalisti indipendenti, difensori dei diritti umani ed esponenti 
dell'opposizione politica sono stati intimiditi e arrestati. 
Tali violazioni godono peraltro della connivenza degli Stati 


vicini; compreso il Kirghizistan da poco liberatosi dal suo 
regime. Gli uzbechi che sono riusciti a fuggire oltre la fron- 
tiera, infatti, sono stati raccolti in campi d’internamento nel- 
la provincia di Jalal Abad, gestiti dai servizi segreti del 
Kirghizistan. 

Eppure, nonostante questo contesto, i governo italiano 
ha avviato, tramite il Ministero degli Affari, esteri un proget- 
to per lo “Sviluppo dell’interscambio turistico tra Italia e 
Uzbekistan — SITIU” in collaborazione col Ministero del Tu- 
rismo dell'Uzbekistan, sulla base anche di un piano di 
marketing turistico elaborato fin dal 1997 congiuntamente 
dall'Onu e dal Wto, “con l'intento di diffondere la conoscen- 
za del patrimonio artistico e monumentale dell'Uzbekistan 
nel nostro paese e incrementare gli scambi turistici con l’Ita- 
lia”. 

Dopo una brevissima pausa di pochi mesi, suggerita dal- 
l'Ambasciata italiana a Tashkent a seguito degli eccidi av- 
venuti nella valle di Fergana, dallo scorso settembre la coo- 
perazione è ripresa allegramente. 

Nell'ambito del piano di marketing sono state individuate 
come prioritarie la creazione di un sistema per incentivare. 
le visite dei giornalisti esteri (press tour); il coordinamento 
con agenzie di viaggio e tour operator, nonché la partecipa- 


zione a fiere turistiche in Italia come la BIT di Milano e la 


TTG Incoming di Rimini. | 

All’interno di questo progetto promozionale dell’interscam- 
bio turistico si sono svolte nello scorso anno tre conferen- 
ze, a Venezia, Tashkent e Bukhara, a cui hanno partecipato. 
vari enti culturali, tra i quali la rivista “Acque e Terre” (nel 
cui comitato di redazione troviamo pure il noto Gianni Baget 
Bozzo) e numerosi operatori economici interessati (Sitara 
International, il gruppo Domina, Lombard Gate, Sheraton, 
Alitour, Le Meridian...). 

Sarà interessante vedere l’orientamento del nuovo go- 
verno di centro-sinistra in merito: infatti, non solo appare 
incredibile che un governo formalmente democratico man- 
tenga rapporti diplomatici con un simile regime, ma il fatto 
che sia questo stesso governo a farsi promotore del turi- . 
smo in questo paese dimostra una volta di più come l'orrore 
sia ormai parte E della democrazia liberale. 

Altra Informazione 


La politica di guerra in 
Afganistan, anche per l'Ita- 
lia è stata decisa da tempo, 
aldilà dei contrasti in seno 
alla maggioranza governati- 
va di centro-sinistra, delle 
convulsioni della sua sinistra 
e delle manovre del centro- 
destra. 

| tempi di attuazione po- 
tranno essere graduati, se- 
condo le opportunità politi- 
che contingenti, ma tutto ri- 
sulta già scritto, anche se in 
molti fanno finta di non sa- 
per leggere. 

Basta fare qualche passo 
indietro per averne sostan- 
ziale conferma. 

Cominciamo, rileggendo 
una notizia risalente allo 
scorso 10 febbraio 2006. 

“Il capo del Pentagono, 
Donald Rumsfeld, dice che 
tutte le forze di pace in Afga- 
nistan devono essere trasfe- 
rite sotto l'ombrello della 
Nato: questo permetterà alle 
truppe Usa di concentrarsi a 
snidare i combattenti di Al 
Qaeda e talebani. Da Taor- 
mina, i ministri degli altri 
Paesi dell’Alleanza rispon- 
dono che tutti sono d’ac- 
cordo sull’espansione del- 
la missione Isaf. Ma senza 
fretta. L’allargamento a 
sud e ad est si farà, assi- 
cura il segretario generale 
Jaap de Hoop Scheffer, ma 
non sono state fissate date 
(...) Secondo Rumsfeld «si è 
già in cammino» verso il pia- 
no da lui indicato. «Non c’è 
un calendario - ha ammes- 
so - ma l’Isaf si espanderà 
comunque verso est (la 
zona più turbolenta del Pae- 
se, ndr) o quest'anno o il 
prossimo». Finora la mis- 
sione della Nato è presente 
a Kabul, nel nord e nell’ovest 
del Paese. «E arriverà anche 
al sud, ne sono convinto», 
dice Rumsfeld. Più cauto de 
Hoop Scheffer, almeno sui 
tempi. «I ministri della Di- 
fesa della Nato hanno riba- 
dito il loro impegno per 
l'espansione di Isaf in Af- 
ganistan», ha detto.” 

Appena quattro giorni do- 
po, il 14 febbraio, appariva 
un non meno illuminante ar- 
ticot: 

“Nei giorni scorsi il gene- 
rale di Brigata aerea (AM) 
Umberto Rossi ha passato il 
testimone di Coordinatore 
Regionale dell Afganistan 
Occidentale (RAC West) nel- 
l'ambito dell’Operazione Na- 
-to Isaf al generale di brigata 
(El) Danilo Errico. A presie- 
dere la cerimonia è interve- 
nuta una delegazione del 
= Quartier Generale dell’Inter- 

national Security Assistance 


Force (Isaf), da Kabul (...). 


L’Italia è stata indicata dal- 
la Nato quale nazione gui- 
da per ciò che attiene al- 
l’area occidentale dell’Af- 
ganistan e ad essa è affi- 
dato per l’appunto il com- 
pito di fornire il Regional 
Area Coordinator (e in fu- 
turo “Commander”). Il ge- 
nerale Errico, come il suo 
predecessore, è anche Co- 
mandante del Contingen- 
te Nazionale nella provincia 
di Herat, dove sono presenti 
circa 350 militari italiani, di- 
visi tra RAC West, Provincial 
Reconstruction Team e For- 
ward Support Base apparte- 
nenti alle quattro forze arma- 


te Esercito Italiano, Marina 
Militare, Aeronautica Milita- 
re e Carabinieri”. 

A conferma degli indirizzi 
tutt'altro che “pacifisti” del 
governo italiano - ora di cen- 
trosinistra - per quanto ri- 
guarda la missione in Afga- 
nistan, si scoprono quindi 
ulteriori tre interessanti no- 
tizie. 

La prima è del 19 giugno 
2006 e, mentre a sinistra si 
rivendicano improbabili stop 
alla politica interventista e si 
escludono incrementi di trup- 
pe, rivela che in occasione 


della visita del ministro del- 


la Difesa Parisi a Kabul, “del- 
la delegazione ministeriale 
facesse parte anche il gene- 
rale Marco Bertolini, ex co- 
mandante dei Parà della Fol- 
gore e responsabile di una 
nuova struttura della Dife- 
sa che riunisce i comman- 
dos di tutte le forze arma- 
te e ne pianifica le opera- 
zioni), avvalorando l'ipote- 
si che il Prt di Herat “potreb- 
be essere presto rinforzato 
con una compagnia di sicu- 
rezza di 150-200 uomini e da 
una o più aliquote di forze 
speciali”. 

La seconda invece viene 
data dall'agenzia Reuters il 


5 luglio: “La presenza mili- 


tare in Afganistan potreb- 


be aumentare nei prossimi 
mesi di alcune centinaia di 
unità, come emerge da un 
confronto tra la copertura fi- 
nanziaria contenuta nel de- 
creto legge varato la scorsa 
settimana dal governo e i 
finanziamenti passati. 

Aumenta intanto note- 
volmente la copertura de- 
stinata alla partecipazione 
italiana nell’ambito di En- 
during Freedom, l’operazio- 
ne contro il terrorismo inter- 
nazionale a guida Usa. 

Il decreto legge approva- 
to venerdì dal governo auto- 
rizza per il secondo seme- 
stre di quest'anno la spesa 
di euro 136.631.975 per la 
proroga della partecipazione 
di militari italiani alla missio- 
ne Isaf della Nato in Afgani- 
stan. 

Nel secondo semestre del 
2005 la copertura fu di 138 
milioni 262mila euro - come 
si legge nella relativa legge 
di conversione - per circa 


‘2.000 militari, come spiega 


una fonte della Difesa. L’at- 
tuale copertura potrebbe 
quindi ragionevolmente rife- 
rirsi a una presenza di poco 
inferiore (...) 


È quasi raddoppiata la co- 
pertura per le due operazio- 


‘ni di lotta al terrorismo inter- 


nazionale attive nel Golfo e 
nel Mediterraneo. Il finanzia- 
mento relativo a Resolute 
Behaviour, operante nel qua- 
dro della missione Enduring 
Freedom, e alla missione nel 
Mediterraneo Active Endea- 
vour, a essa collegata, am- 
monta infatti nel nuovo de- 
creto a 25 milioni 569.180 
euro, contro i 13 milioni 
437.521 euro dello scorso 
semestre”. 

E, a ennesima conferma 
che di guerra si tratta, il de- 
creto legge di proroga delle 
missioni italiane all’estero, 
pubblicato sulla Gazzetta 


Ufficiale, ha confermato che - 


“AI personale militare che 
partecipa alle missioni Anti- 
ca Babilonia, Enduring Free- 
dom, Active Endeavour e 
Isaf si applicano il codice 


penale militare di guerra e 


l'articolo 9 del decreto legge 
421/2001, convertito con 
modificazioni dalla legge 6/ 
2002" (Notizia Agi, 7 luglio 
2006). hà 
Pensando ad una recen- 
te vignetta di Vauro, viene da 


‘chiedersi se questi stanzia- 


Ancora dentro la guerra 


che l'acquisto di spillette ar- 
cobaleno da affiancare allo 
scudetto tricolore sulle mi- 
metiche d'ordinanza, un po” 
come il simbolo della pace 


sull’elmetto del soldato Jo- 


ker, nel film Full Metal Ja- 
cket, accanto alla scritta 
“Nato per uccidere”.. 

HF. 


1 A Taormina si decido- 
no le sorti dell’Afganistan, 
«Corriere Canadese Onli- 
ne», 10 febbraio 2006. 

2 Il comando Afganistan 
occidentale dall’Aeronautica 
all’Esercito, «La Gazzetta 
del Mezzogiorno» del 14 feb- 
braio 2006. 

3 Più di 2000 canadesi 
per stanare i talebani, «Cor- 
riere Canadese Online», 19 


giugno 2006. 


menti comprenderanno an- 


Una politica stupefacente 


Siamo all'ennesimo paradosso della guerra. 

In una recentissima intervista, Geoff Hoon, già ministro 
della difesa britannico ed attualmente responsabile del 
Foreign Office per l'Europa, ha motivato la necessità di raf- 
forzare l'intervento militare in Afganistan, sostenendo che 
“il problema maggiore in questa fase sono i signori della 
droga che cercano di destabilizzare le regioni meridionali e 
rappresentano un pericolo superiore rispetto ai talebani, che 
pure ci sono ancora. | trafficanti di droga hanno un'incredi- 
bile quantità di armi ed equipaggiamento e un'’organizza- 
zione militare sofisticata”. 

Da parte sua, alla fine di gennaio, il presidente Karzai 
aveva analogamente sostenuto che “le sfide del terrorismo 
e della droga sono le più gravi minacce non solo per l’indi- 
pendenza e la sicurezza dell’Afganistan, ma sono un nemi- 
co per la pace e la sicurezza dell'Umanità”. 

. Dietro la propaganda, la realtà che emerge è ben altra, a 
partire dall’indubbia rilevanza del narcotraffico. 

Notoriamente, gli introiti afgani per la produzione e il com- 
mercio di oppio ed eroina ammontano a 2,3 miliardi di dol- 
lari all'anno, ossia circa la metà dell'economia nazionale. 
La percentuale afgana nella produzione mondiale di oppio 
è pari all'80-35%, tanto che dalla caduta del regime dei 
Talebani la produzione non è affatto diminuita tanto che ha 
fatto un balzo incredibile del 900%, alla faccia della retorica 
proibizionista dell’amministrazione Bush. 

La verità, ormai davvero storica, è invece che proprio i 
governi che hanno dichiarato guerra ed occupato l’Afgani- 
stan, sono stati i principali responsabili delle incredibili di- 
mensioni assunte dalla produzione, dalla raffinazione e dal 
commercio dell'oppio e del suo principale e più lucroso de- 
rivato, l'eroina. 

Il papavero dell’oppio cresce sulle terre più aspre e riarse, 
l'eroina resiste a tutte le variabili, comprese le guerre e le 
crisi di mercato. Inizialmente la scoprirono i combattenti 


afgani antisovietici negli anni 80. Mentre i bombardieri e gli 


elicotteri di Mosca radevano al suolo i campi coltivati e i 
sistemi d'irrigazione della povera economia rurale afgana, i 
guerriglieri si resero conto che avevano un tesoro con cui 
finanziare la guerra: quei papaveri che facevano arrampicare 
avidi mercanti su per i monti. 

Fu allora che l'eroina prese il posto dell’hashish nero: 
sotto la supervisione degli agenti della Cia, le tradizionali 


. coltivazioni di canapa furono sostituite da quelle ben più red- 


ditizie e intensive di papavero da oppio, mentre con la pol- 
vere bianca venivano comprati kalashnikov o missili Stin- 
ger. 

Tra i capi della resistenza mujaheddin, fu soprattutto il 
famigerato Gulbuddin Hekmatyar, appoggiato dai signori di 
Washington e Teheran, ad usare con maggiore spregiudi- 
catezza quest'arma e risorsa micidiale, sorvolando sul fatto 
che il Corano vieta l’uso, la vendita e la produzione di dro- 
ghe. Al di là del confine i registi della guerriglia erano i ge- 
nerali dell’Isi, il servizio segreto del dittatore pakistano, sot- 
to la protezione della Cia. 

| camion della National Logistic Cell arrivavano fortunosa- 
mente sui monti pieni di armi e di rifornimenti made in Usa, 
per poi riscenderne carichi di oppio che i generali imbarca- 
vano per l'Occidente. Tutti sapevano, compresi naturalmente 
coloro che sedevano alla Casa Bianca e al Pentagono, inte- 
ressati soltanto ad inchiodare le forze armate sovietiche sulle 
montagne afgane. Solo un combattente, si narra, rifiutò que- 
sto modo di finanziare la guerriglia: quel comandante 


Massud, ucciso a tradimento due giorni prima dell'attacco 


alle Twin Towers. 

Ma anche dopo la caduta del regime talebano nel 2001, 
la politica dei liberatori-liberisti è a tutt'oggi rimasta invaria- 
ta, permettendo ai vari signori della guerra e, allo stesso 
tempo, del narcotraffico di riprendere a fare profitti da verti- 
gine attraverso la produzione e il commercio dell'oppio, a 
patto che questi garantissero la non belligeranza contro le 
forze d'occupazione e, allo stesso tempo, governassero e 
controllassero intere province con i loro eserciti privati, in 
vista della realizzazione dei progettati gasdotti continentali 
e dello sfruttamento degli ingenti giacimenti di uranio. 

Le limitate misure contro le coltivazioni del papavero at- 
tuate dalle forze d'occupazione e sponsorizzate dall'Onu, 
come è noto, hanno infatti colpito soltanto piccoli e indifesi 


‘contadini, costringendoli a passare a coltivazioni “alternati- 


ve” offerte dalla Monsanto, la nota multinazionale delle pro- 

duzioni Ogm. | 
Una situazione teatrale farsesca ma realistica, in cui gli 
attori guerreschi recitano la parte sia degli spacciatori che 
dei poliziotti antinarcotici, esattamente come sovente sco- 
priamo avvenire anche nelle nostre strade. 
U.F. 


UMANITÀ NOVA 


Ç VILLA MINOZZO: 
FESTA PER 
UMANITÀ NOVA 


Sabato 2 settembre 2006, 
presso l'Agriturismo “Made 
in Rov" a Villa Minozzo (RE), 
una giornata di festa, cibo, 
musica e dibattiti in soste- 
gno al settimanale anarchico. 
Possibilità di campeggio. 
Promuove il Gruppo E. 
Zambonini-FAT di Villa 
Minozzo con l'adesione di: 
FAI reggiana; Gruppo L. 
Fabbri-FAI Correggio; 
Gruppo A. Cieri-FAI Parma. 
Per info: tel. 0522.453418; 
cell. 349.0080873; email: 
berneri_re@yahoo.co 


Ç IMOLA: PER IL 
70° ANNIVERSARIO 
DELLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 


17-18-19 luglio: tre giorni di 
appuntamenti, iniziative e 


| festeggiamenti per il 70° 


della Rivoluzione Spagnola... 
video-dibattiti-mostra- 
musica (con la GANG)... 
c.c.a.Peace Maker, Gruppi 
Anarchici Imolesi 
all'Archivio Storico della 
FAI, via Fratelli Bandiera 19 
(entrata sul retro dal 
parcheggio dell'Ospedale 


Vecchio) 


Ç UMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: Feltrinelli - Piazza 
Duomo (Zona Centro); Utopia 
- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). , 

Altri luoghi: Ateneo Liberta- 
rio - Viale Monza 255 (Zona 
Precotto) giovedì 18-21; 
Circolo dei Malfattori - Via 
Torricelli 19 (Zona Ticinese); 
Cascina Torchiera senza 
acqua - P.le Cimitero maggio- 
re (Zona Musocco); Piazzale 
Cadorna: diffusione militante 
il mercoledì dalle 17 alle 19. 


J UMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: Feltrinelli - Piazza 
Duomo (Zona Centro); Utopia 
- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: Ateneo Liberta- 
rio - Viale Monza 255 (Zona 
Precotto) giovedì 18-21; 
Circolo dei Malfattori - Via 
Torricelli 19 (Zona Ticinese); 
Cascina Torchiera senza 
acqua - P.le Cimitero maggio- 
re (Zona Musocco); Piazzale 
Cadorna: diffusione militante 
il mercoledì dalle 17 alle 19. 


JK AUTOPRODUZIONI 
FENIX: COLONNA 
DI FERRO 


A cura delle Autoproduzioni 
Fenix è uscito il testo di 
Abel Paz, Cronaca appassio- 
nata della Colonna di Ferro. 
Abel Paz (Diego Camacho) è 
conosciuto per la biografia di 
Durruti, testo tradotto in 14 
lingue. 

A 70 anni di distanza dalla 
rivoluzione spagnola la 
"Cronaca appassionata della 
Colonna di Ferro", una delle 
milizie più radicali della CNT, 
è illuminante sulle infamie 
della controrivoluzione in 
campo repubblicano e sugli 
errori commessi dal movi- 
mento libertario, che 

` portarono alla vittoria di 
Franco. 

Questi uomini che, tenace- 
mente e fino alla fine, 
difesero l'idea e la pratica 
anarchica da ogni compro- 
messo sono un esempio di 
coerenza rivoluzionaria. 

Il testo uscì per la prima 
volta in catalano nel 1984 poi 
in francese e castigliano. 
Prezzo 10 Euro. Per distribu- 
-= tori (minimo 5 copie) sconto 
50%. Spese di spedizione a 
carico. 

Per richieste: fenix- 
occupato@inventati.org 
(specificare in oggetto la 
richiesta del libro). 

Per pagamenti: Carta poste- 
pay 4023600427477486 
intestata a Maria Rosaria Di 


Leo. 


Il prossimo 19 luglio sa- 
ranno trascorsi 70 anni dal- 
l’inizio della “Rivoluzione 
spagnola”, uno degli eventi 
cardine del XX Secolo, un 
avvenimento nel quale gli 
anarchici ebbero un ruolo 
centrale. In questo articolo 
vogliamo segnalare alcune 
risorse a disposizione su 
Internet per chi volesse ri- 
percorrere quella storica 
epopea. 

Un buon punto di parten- 
za potrebbe essere la “wiki- 
pedia”, l'enciclopedia libera, 
che ha una intera voce [1] 
dedicata agli eventi del 1936 
- 1939. Sebbene il testo con- 
tenga alcune imprecisioni e 
non sia politicamente vicino 
alle idee anarchiche offre 
comunque una visione abba- 
stanza esauriente dell’insie- 
me degli avvenimenti, for- 
nendo diverse schede di ap- 
profondimento su argomenti 
specifici, come la CNT, Dur- 


ruti, le Brigate Internaziona- 


li, ecc... Alla fine del testo c'è 
anche un piccolo paragrafo 
dedicato alle collettivizzazio- 
ni. Per i poliglotti può esse- 
re interessante leggere la 
stessa voce in altre lingue in 
quanto non sono sempre 
delle semplici traduzioni..La 
caratteristica più interessan- 
te della “wikipedia” è che si 
può collaborare liberamente 
per migliorare le informazio- 
ni pubblicate, gli interessati 
sono invitati a leggere sul 
sito le istruzioni per parteci- 
pare allo sviluppo di questa 
iniziativa. 

Un sito completamente 
dedicato alla Guerra di Spa- 
gna è quello gestito dal- 
lAssociazione Italiana dei 
Combattenti Antifascisti in 
Spagna” [2], l'impostazione 
è decisamente di area mar- 


| xista e la maggior parte del- 


le pagine sono dedicate a 
questioni inerenti le battaglie 
ed | combattenti. Sul sito 
sono disponibili anche una 
dozzina di canti popolari. 
Dello stesso tenore anche le 
pagine curate dall’ANPI [3]. 

Molte informazioni sui 


combattenti ‘italiani e sulle 


battaglie della Guerra di 
Spagna, interessanti gli arti- 


coli su “negri, ebrei ed omo-. 


sessuali” all’interno delle Bri- 


gate Internazionali e sulla 


storia dell’arcinota foto del 


- miliziano di Robert Capa. 


Abbastanza utile per am- 
pliare le ricerche su Internet 
una pagina, sul sito dell’Isti- 


tuto per la storia della resi- 


stenza [4] con una lista di 
collegamenti a siti che si oc- 
cupano dell'argomento, sia 
in lingua italiana che in spa- 
gnolo, inglese e francese. 
Per ogni sito è fornito un bre- 
ve riassunto del contenuto. 
Una delle caratteristiche 
notevoli di quegli anni fu 
l'uso massiccio delle comu- 
nicazioni di massa fatte da 
entrambe le forze in campo: 
per la prima volta nella sto- 
ria la comunicazione e la 
propaganda assunsero un 
ruolo centrale nella guerra, 
al pari delle armi. Non è un 
caso quindi che siano nume- 
rosi i siti dedicati all’archivia- 
zione di foto, manifesti o di 
altri materiali grafici, video e 
sonori. Vediamone alcuni. 
L'Università di Valencia 
[5] mette a disposizione un 


notevole archivio di manife- 
sti (più di 250), presentati in 
modo chiaro ed esauriente. 
In questa raccolta, dedicata 
prevalentemente alla Regio- 
ne Valenciana, prevalgono i 
poster a carattere sociale e/ 
o educativo su quelli più 
prettamente politici. Tra que- 
sti ultimi la parte del leone 
la fanno quelli prodotti dalle 
organizzazioni staliniste. 
Ogni pezzo è accompagna- 


to da una esauriente scheda. 


di presentazione. Il sito è in 
spagnolo. 
Anche l’Università della 
California (San Diego) [6] ha 
una discreta raccolta di ma- 
nifesti, circa un centinaio, 
per ognuno di essi una sche- 
da esplicativa fornisce le in- 
formazioni relative alla par- 
te grafica ma anche un in- 
quadramento storico-politica 
del contenuto. La cosa che 
maggiormente differenzia 
questo sito da altri simili è la 
presenza di 600 disegni fatti 
dai bambini delle scuole spa- 


gnole nel 1938. Sono inoltre 


disponibili un centinaio di 
immagini riprese dai fotore- 
porter per i periodici del- 
l'epoca. Il sito è in lingua in- 
glese. | 

Ancora una ricca raccolta 
di grafica sul sito “guerra 
civil” [7], un sito creato nel 
1996 che presenta anche di- 
versi testi dedicati all’argo- 
mento. Purtroppo il sito (po- 
co curato) ha molti collega- 
menti che non funzionano e 
pagine ancora vuote. Sito in 
spagnolo. 

Più originale, anche se 
meno ricco, la sezione di un 
sito commerciale dedicata ai 
memorabilia della Guerra ci- 
vile [8], oltre all’immancabi- 
le sezione dei manifesti, la 
cosa interessante sono le 
pagine dedicate alle cartoli- 
ne postali di carattere politi- 
co, ai francobolli [9] e ad al- 
tro materiale da collezione, 
imperdibili le figurine da ri- 
tagliare di Durruti e dei mili- 
ziani e il francobollo della 


colonna delle Gioventù Li- 
bertarie. In spagnolo. 

In una lista del genere 
non può mancare l’onnipre- 
sente Libreria del Congres- 
so USA che ha una ricca se- 
zione dedicata ai manifesti 
[10] dei quali possono esse- 
re acquistate delle riprodu- 
zioni a grandezza naturale, 


prezzi tra i 40 edi 120 dolla-. 


ri. 


Per i più interessati esi- 


stono anche altre risorse. 
Come per esempio quella 
dell’’altoparlante del fronte” 
[11] che mette a disposizio- 
ne quasi novanta canzoni 
d’epoca liberamente scarica- 
bili. Una raccolta che com- 
prende soprattutto canti po- 
litici rivoluzionari. Per alcuni 
di questi sono disponibili 
anche le partiture musicali e/ 
o le basi midi. 


Numerosi sono i siti anar- 


chici, troppi per citarli tutti, 
che presentano materiali 
dedicati a questo tema. In 
lingua italiana si trovano di- 
versi articoli e saggi, sparsi 
un po’ su tutte le pagine web 
gestite da compagni, anche 
se non siamo riusciti a trova- 
re un contenitore organico 
che li raccolga tutti. La situa- 
zione all’estero è appena 
migliore a partire, natural- 
mente, dai siti in lingua spa- 
gnola, alcuni dei quali già ci- 
tati in precedenza. 

Ancora tra le risorse spe- 
cializzate, le pagine su “ci- 
nema e anarchismo” [12] che 
raccontano l’esperienza uni- 
ca di una cinematografia fat- 
ta dai lavoratori per i lavora- 
tori. O quelle delle edizioni 
“Ruedo Iberico” [13], che 
sebbene non esistano più, 
restano un elemento impor- 
tante per la salvaguardia 
della memoria storica di que- 
gli avvenimenti. 

A carattere più generale è 
invece il sito gestito da com- 
pagni inglesi [14], che racco- 
glie una discreta serie di 
materiali, divisa per argo- 
menti: preludio, la rivoluzio- 


ne, testimoni oculari, ecc... 
la maggior parte dei testi 
sono in inglese, ma ce ne 
sono anche alcuni in spa- 
gnolo. 

Tra questi uno stralcio 
della storica intervista a Dur- 
ruti (“portiamo un nuovo 
mondo nei nostri cuori...”), il 
testo di alcune canzoni fa- 
mose ed una sezione dedi- 
cata alle donne. Il sito sem- 
bra essere abbastanza ag- 
giornato. 

L'elenco potrebbe conti- 
nuare a lungo, ma per ovvie 
ragioni di spazio chiudiamo 
con alcune segnalazioni ve- 
loci: l'archivio della statuhi- 
tense “Brigata Abraham Lin- 
coln” [15]; un originale arti- 
colo sugli omaggi del jazz 
alla rivoluzione spagnola 
[16]; una raccolta di scritti in 
varie lingue sul sito della 
“Fondazione Besnard” [17]; 
un interessante saggio sulle 
collettivizzazioni agricole 
[18]. 


Pepsy 
Riferimenti 
[1] http://it.wikipedia.org/wiki/ 
uerra civil nol 
[2] http:// 


www.memoriedispagna.org/ 
[3] http://www.romacivica.net/ 


npiroma/antif ismo/ 


[17] 


La rivoluzione sul web 


Guerraspagna.htm 

[4] http://www.storia900bivc.it/ 
pagine/strumenti/ 
sitografiages.html | 

[5] http://www.mesames.net/uv/ 
cas/menu.htm 

[6] http://orpheus.ucsd. edu/ 
speccoli/visfront/intro.html 

[7] http://www. querracivil.org/ 
Carteles/Index.htm 

[8] http:/www.barranque.com/ 
[9] http:// 
republicaomuerte.iespana.es/ 
sellos.htm 

[10] http://Icwẹeb2.loc.gov/pp/ 
spcwhtml/spewAuthors01.html 
[11] http://personales.ya.com/ 
altavoz/canciones.htm 

[12] http://www.cnt.es/ 
Documentos/cineyanarquismo/ 
home.htm i 
[13] http://www. ruedoiberico.org/ 
intro/ 

[14] http.://flag.blackened.net/ 
revolt/spaindx.html 

[15] http://www.alba-valb.org/ 
index.html 

[16] http://www.tomajazz.com/ 
perfiles/revespjazz.htm 
http://www.fondation- 
(0 I BELO a RE VBA NI RON: E SS E 
rubrique.php3?id rubrigue=35 
[18] http://www.bandera 
negra.canadianwebs.com/. 
colec.html ERI 


L'Italia calcistica e pallonara è la meta-rappresentazione 
di un “popolo”, della sua “nazione”, dei suoi “governati” e 
dei suoi “governanti”. Naturalmente non di tutti, ma di molti 


SI. 


Il calcio, così come la politica, l'economia, la finanza (le 


tengo separate di comodo) sono vieppiù dominate da clan 
affaristici di stampo mafioso-ladronesco, in lotta serrata per 


la supremazia e il cui aggancio con le sedi istituzionali, non- 


ché la loro partecipazione è funzionale al pieno dispiega- 
mento delle manovre per il potere e per il denaro. La demo- 
crazia moderna si caratterizza per una più evidente 


emersione di gruppi di potere, assolutamente svincolati da 


qualsiasi legame sostanziale con le istituzioni che dicono di 
rappresentare, che si muovono in perfetta autonomia e che, 
direttamente o indirettamente, favoriscono, a cascata, sog- 
getti organizzati collegati e collegabili a loro. A livello inter- 
nazionale si parte dai clan di “Bush” di “Blair”, di “Putin”... e 
si arriva a livello locale ai clan di “Moggi e Giraudo”, a quel- 
lo della “TAV”, e si finisce con “gli amici della rana pescatri- 
ce”. Impunità fino a giustizia esemplare, poiché la giustizia, 
la Giustizia scusate, è sempre esemplare: accontenta la sete 
di sangue e di carne dei sudditi, la Moralità pubblica e col- 


“Moggeide” 


lettiva, solleva gli Animi e fa sperare in una Nuova umanità 
che rinasce miracolosamente dalle ceneri delle sue 
nefandezze, o meglio delle nefandezze degli altri. Natural- 
mente una Moralità che intercetta, spia, sonda a ragion di 
bene: perché è ovvio e giusto che se anche i poveretti ven- 
gono video-filmati, ripresi, ascoltati, lo siano anche i poten- 
ti, i Grandi (mentre sarebbe ovvio il contrario, ovvero che 
nessuno venisse spiato). Oppure ci si schiera a favore dei 
cattivi, ma non perché non siano effettivamente cattivi, ma 
solo perché si è schierati: allora 50.000 juventini marciano 
a sostegno del'Marcio e del Putrido, ma solo per salvare 
l'onore di squadra che non merita tanta ingiustizia e il cui 
onore, a discapito di coloro che lo hanno macchiato, va sal- 
vato e preservato. Peccato che l’una (la società), sia fatta 
dagli altri (dirigenti, giocatori, tifosi). Ma perché accanirsi 
contro una società tanto vilipesa?!!!: forse, l’anno passato, 
qualcuno non ricorda le Moltitudini scese in piazza a soc- 
correre tanti piccoli e grandi giocattoli fatti in Cina (giochi 
Preziosi), ad onorare i colori infangati della più vecchia so- 
cietà calcistica italiana (Genoa)? Tanto astio politico, ma 


us) 


La vita è imprevedibile, 
non basta fare i calcoli, c 
vuole anche fortuna. | politi- 
ci lo sanno e, per accredita- 
re la loro immagine di vin- 
centi, si attribuiscono anche 
doti taumaturgiche. 

Per Prodi, qualche agio- 
grafo si è addirittura inven- 
tato il fattore “qu” (nel senso 
di culo), di cui il personag- 
gio sarebbe dotato, non solo 
fisicamente. 

E che certe volte viene il 
dubbio che sia pure vero. 

Il governo avrebbe dovu- 
to fare un intervento sui conti 
pubblici entro l'estate a cau- 
sa dello sforamento dei pa- 
rametri. 

La manovra di metà anno 

viene generalmente chiama- 
ta, con quel linguaggio poli- 
tico a metà strada tra l’acca- 
demia d'alta amministrazio- 
ne e l'asilo infantile, “mano- 
vrina” ed è basata, tipica- 
mente, sull'aumento delle 
entrate, visto che a metà 
anno risulta molto difficile 
intervenire sulla spesa pub- 
blica, di solito già impegna- 
ta ed assegnata. 
Il governo, invece di esse- 
re costretto a decidere quali 
imposte aumentare si è tro- 
vato, a sorpresa, un incre- 
mento delle entrate dello sta- 
to dovuto a fattori del tutto 
casuali. 

Siccome è aumentato il 
petrolio (e i prezzi in gene- 
rale) sono aumentate le im- 
poste indirette, gli aumenti 
contrattuali rinviati al 2006 
hanno causato un aumento 
delle imposte dirette, per le 
richieste di regolarizzazione 
degli immigrati sono aumen- 
tati anche i contributi versati 
e, ciliegina sulla torta, c'è 
stata una inattesa crescita 
del PIL: insomma senza fare 
niente le entrate statali sono 
aumentate del 8,7%. A quel 
punto per fare la manovra bis 
gli è bastato prevedere alcu- 
ne novità per agevolare i 
controlli sull’evasione fisca- 
le, eliminare alcune norme 
che consentivano l’elusione 
fiscale, aumentare qualcosi- 
na, e la manovra era fatta. 

Se questo risolveva il pro- 
blema dei conti pubblici non 
risolveva però il problema 
-= politico di Prodi. 

Il governo stava andando 
avanti con il “tira a campà”, 
sembra una riedizione di 


mn 


quelli che una volta si chia- 
mavano “governi balneari”. 
Stanno tutti aspettando che 
il centrodestra faccia fuori 
Berlusconi, per far saltare il 
governo e, dipendentemen- 
te dagli scenari, andare a 
votare o fare una “grosse 
koalition” alla tedesca, con 
centrodestra e centrosinistra 
uniti al governo. 

Prodi sembrava rasse- 
gnato al ruolo di piccione nel 
tiro al piccione, Colpito, nel- 
le ultime settimane, anche 
da giornalisti “amici” e con la 
maggioranza parlamentare 
legata alle crisi etiliche di 
Kossiga e alle influenze del- 
la Montalcini. 

Per uscire dall'angolo 
Prodi ha allora inserito, d’ac- 
cordo con Bersani e all’insa- 
puta di tutto il resto del go- 


verno, alcune norme “di libe- 


ralizzazione” nel decreto sul- 
la manovra bis. 

Una delle previsioni è sta- 
ta la possibilità di vendita dei 
farmaci da banco anche nei 
supermercati. Non si capiva 
perché il latte in polvere do- 
vesse essere venduto solo in 
farmacia con il risultato di 
farlo costare quattro volte di 
più che nel resto d’Europa e 
di scatenare pericolose auto- 
organizzazioni di mamme 
che andavano a prenderlo 
oltrefrontiera. La norma era 
data per certa, visto che era 
stata richiesta a gran voce e 
con relativa raccolta firme 
dalla più grande catena di di- 
stribuzione italiana: la Coop. 


poi i colori ci uniscono. Antifascismo militante, ma fuori dal- 
le curve, perché il mio vicino seppur fascista, è anche 
romanista come me. La cosa più ributtante che successe 
quando i nazifascsiti romanisti esposero svastiche, croci 
celtiche e ritratti di Mussolini, fu rappresentato dal silenzio 
assordante degli altri 60.000 tifosi, che non hanno fatto nul- 
la, che non si sono ribellati, che non se ne sono nemmeno 
andati, che hanno minimizzato, che hanno equiparato, in- 


somma... 


il calcio unisce. “Quello è uno stronzo razzista, 


però para veramente bene!” “Un grande presidente, per una 


grande squadra!”: 


Mi raccomando fai benzina alla Erg (op- 


pure non farla mai) perché così sostieni la squadra (la 
Sampdoria)”. Compagn* che pronunciano le frasi più orren- 
de del mondo, ma tanto è il calcio, anche se a noi non piace 
quello moderno, siamo per quello primitivo, con le clave e 


le palle di pietra. 


E poi la Pietà, quella delle società oneste, che non han- 
no mica rubato, ma che magari (vedi Inter) hanno speso 
come l’intero PIL degli stati nordafricani per far giocare al- 
cuni decerebrati per non vincere nulla e che ora mendica- 
no, in nome della loro spendacciona integrità, titoli che non 
hanno mai conseguito sul campo. 

Ma questo è il mondo in cui viviamo e per fortuna c'è la 
nazionale italiana, che corrobora gli animi, che unisce i ric- 


Dio tassista! 


Con i proventi dalla vendita 
di cosmetici e latte in polve- 
re magari stavolta riusciran- 
no pure a comprare la BNL. 

Alcune norme hanno ri- 
guardato le attività profes- 
sionali (abolizione della tarif- 
fa minima, possibilità di as- 
sociazioni interprofessionali, 
pubblicità), l'impressione è 
che incidano per lo più sul 
potere degli ordini professio- 
nali che sui singoli professio- 
nisti: si potrà negoziare la 
parcella e legarla all'esito 


‘del servizio reso, ma, come 


di consueto, probabilmente 
riguarderà solo i più giovani 
ed in cerca di affermazione 
e fama. 

Fa sorridere l’ingenuità 
con cui è stata accolta la 
norma che consente ad un 
agente assicurativo di avere 
rapporti con più compagnie. 

stata presentata come un 
modo per ridurre i costi ai 
clienti dei servizi assicurati- 
vi. Ora, secondo voi, un 


‘agente assicurativo propor- 


rà al proprio cliente la poliz- 
za più conveniente per il 
cliente stesso o quella che 
gli garantisce la provvigione 
più alta? 

Completamente sotto si- 
lenzio è invece passata la 
norma che consente la priva- 
tizzazione di tratte di traspor- 
to pubblico locale. | privati 
potranno gestire anche sin- 
gole linee. Probabilmente si 
creeranno un servizio di se- 
rie “A”, affidato ai privati, 
nelle zone turistiche e di lus- 


so delle città ed un servizio 
di serie “B”, gestito dalla 
municipalizzata,; nelle perife- 
rie. 

Ma la cosa che ha carat- 
terizzato più di tutte il decre- 
to è stata la “liberalizzazio- 
ne” dei taxi. 

| tassisti godono di una 
pessima fama. Il servizio è 
estremamente caro, talvolta 
truffaldino. In alcune ore e su 
alcuni percorsi i taxi sono 
introvabili. Tutti i comuni che 
hanno provato ad aumenta- 
re il numero delle licenze si 
sono trovati la fortissima op- 
posizione della categoria 
che usa la licenza, venduta 
per alcune centinaia di mi- 
gliaia di euro, come fosse il 
trattamento di fine rapporto. 

Il decreto prevede che il 
comune possa vendere “a ti- 
tolo oneroso”, ad una perso- 
na, più licenze taxi e che 
questi possa assumere auti- 
sti per utilizzarle. Si creano, 
insomma, società private nel 
settore taxi. 

L'effetto combinato del: 


l'aumento del numero delle 


licenze e della nascita di so- 
cietà private dovrebbe far 
scendere i prezzi e aumen- 
tare il numero dei taxi dispo- 
nibili. 

Questa secondo cui la 
creazione di imprese private 
debba far scendere il prez- 
zo dei beni è la solita favo- 
letta che la sinistra racconta 
quando deve privatizzare 
qualcosa mentre non è asso- 
lutamente certo che le cose 


chi e i poveri, che ci fa sentire parte di un grande ideale e di 
un unico progetto: la Patria. Quella che spende, ruba alle 
spalle di chi non può, manda militari in giro per il mondo, 
non paga ma usa e quella che spende poco (la decrescita 
infelice!!!), che viene sfruttata, che paga caro tutto e che 
non deve far troppo rumore, se non quello nazionale. Ma è 
un bel gruppo davvero: sono giocatori che si vogliono bene, 
fanno unione, si sostengono, si danno i passaggi con 
autovetture da 250.000 euro per accompagnarsi a compra- 
re due vestitini, qualche gioiello per le coniugi o per andare 
a fare due scommesse (ma che male c’è, se è lo Stato che 
le promuove?) e speriamo anche che, finiti i mondiali, fac- 
ciano le vacanze insieme: che gioia pensarli insieme, anco- 
ra una volta uniti, che si sgranocchiano granchi ed aragoste 
fresche sotto imponenti palme, serviti di tutto punto da ca- 
merieri indigeni, magari in costume che fa più esotico, a cui 
elargiscono sorrisi imponenti come le mance di servizio! Se 
lo meritano, dopo un lungo anno di lavoro, in qualche para- 


aspetta al ritorno. 


So già che un caro amico e compagno, interista, mi rim- 


-diso terrestre e fiscale, prima di tornare al duro lavoro che li 


provererà di eccessivo moralismo, perché, dice lui, la gente 
ha bisogno di tifare: e io gli rispondo in anticipo. Dai, che se 
non fate cazzate, il prossimo anno lo scudetto non ve lo to- 


glie nessuno! 


Pietro Stara 


vadano così! | 

Come nel caso della ben- 
zina e delle assicurazioni 
(tanto per rimanere nel set- 
tore) la cosa più facile è che 
i privati si mettano d’accor- 
do tra loro i costi si alzino 
ulteriormente. 

L'unico effetto certo è che 
le licenze dei tassisti varran- 
no molto poco e che quello 
del tassista diverrà un lavo- 
ro paragonabile a quello del- 
l'addetto al call center o del 
fattorino del pony express. 

C'è anche da dire che, a 
causa dell’impopolarità di cui 
la categoria gode, con l’at- 
tenzione della gente calami- 
tata dai mondiali di calcio e 
con il “generale agosto” alle 
porte, sarà molto difficile che 
l'opposizione dei tassisti, 
sfruttata a fini elettorali da 
AN, possa portare a qualche 
risultato. 

Il governo ha, infine, pre- 
sentato il documento di pro- 
grammazione economica e 
finanziaria (DPEF) che illu- 
stra le linee guida della pros- 
sima politica economica. 

L'unica misura con effetti 
immediati è la fissazione del 
tasso di inflazione program- 
mata, che è quello a cui av- 
verranno i rinnovi contrattua- 
li. Dal 2000 ad oggi i tassi di 
inflazione programmata 
ASA 1,7%; 1,290 1,4% 
1,3%, 1,6%) hanno avuto un 
andamento altalenante ri- 
spetto all’inflazione reale 
(2,0%; RT, 2,9%0:-2,9%0, 
2,0%, 1,7%) negli ultimi anni 
la differenza è divenuta me- 


no significativa, forse proprio 


per evitare che i lavoratori 
capissero che questo modo 
di fare i rinnovi contrattuali 
conveniva a tutti tranne che 
a loro, che si trovavano a 
pagare la parte più alta del- 
l'aumento dei prezzi. li DPEF 
di quest'anno prosegue in 
questa linea fissando l’infla- 
zione programmata al 2%, 
con buona pace dei sindacati 
concertativi che, da buone 
mosche cocchiere, vantano 
il loro ruolo nel portarlo a 
quel livello dall’’inaccettabile 
1,9%”. 

Per il resto il DPEF non 
annuncia nulla di buono. Vi- 
sto che hanno scelto di non 
fare come Berlusconi, che 
per far quadrare i conti ci in- 
seriva valori impossibili di 
crescita del PIL, con i valori 
verosimili di incremento del 
PIL che hanno inserito, luni- 
ca alternativa per far quadra- 
re i conti e portare il deficit 
del 2007 sotto il 3% previsto 
dagli accordi di Maastricht è 
di fare una finanziaria per più 
di due punti di PIL. 

Visto che non vogliono 
aumentare le tasse, al mas- 
simo limitare l'evasione fi- 
scale, e che l'80% delle spe- 
se dello stato sono per sani- 
tà, pensioni, pubblico impie- 
go ed enti locali ecco dove 
andranno a tagliare. 

Sempre che questo go- 
verno arrivi a mangiare il pa- 
nettone... 

FRK 


i Siamo nemici dello 


al disordine statale 


Sottoscrivi 


per UN! 


stato, della chiesa, 
dei padroni, 
del razzismo, 

delle frontiere, 
del fascismo, 

degli eserciti... 


Dipinti come criminali da 
chi il crimine lo veste 
con le leggi e lo difende 
con le armi 

Dipinti come utopisti 

da chi vuole che domani 
sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
chi della violenza ha 
fatto una professione 
ed un'arte 

Dipinti come sciocchi da 
chi pensa che il 
successo sia una 
poltrona in parlamento 
Siamo quelli che 
preferiscono la libertà 


Da 86 anni 
raccontiamo le storie 
di chi lotta e non 
vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 ° 
un gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 


nazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 
artigianale 
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INFORA IONE 


Correggio 
festa del 
comitato 

antifascista 

“11 marzo” 


Giovedì 29 giugno al par- 
co della memoria si è svolta 
la festa antifascista “Libere 
Tutti" promossa dal comita- 
to cittadino antifascista citta- 
dino 11 marzo”. La serata è 
iniziata con una abbondante 
gnoccata con salume, birra 
e vino; finita la cena si è esi- 
bita la (a)band di Libera. 

Dopo la performance mu- 
sicale dei compagni mode- 
nesi sono susseguiti gli inter- 
venti dei relatori della sera- 
ta: il portavoce del comitato 
Umberto Cappuccio ha letto 
una lettera di Francesco Ca- 
ruso che ha giustificato la 
sua assenza per motivi par- 
lamentari, poi sono interve- 
nuti Andrea Gallo, Simone 
Bisacca e l'avv. Burani difen- 
sore degli otto compagni in 
carcere a S.Vittore. Alla fine 
degli interventi ai quali han- 
no assistito alcune centina- 
ia di persone si è svolto il 
concerto di Moni Ovadia. 

Il comitato, vogliamo spe- 
cificare, non ha il solo ob- 
biettivo di lavorare per la li- 
berazione dei compagni ar- 
restati, ma si è imposto fin 
dalla sua nascita di continua- 
re a lavorare anche in segui- 
to su tutti i campi concernenti 
l'antirazzismo e l’antifasci- 
smo. 

Andrea Masselli 


. Agrigento 
a giudizio 
i tre della 
Cap Anamur 


| tre ufficiali della nave 
Cap Anamur che nell’estate 


del 2004 soccorsero in mare 
e portarono in Italia 37 pro-. 
fughi africani, saranno pro- 


cessati per “favoreggiamen- 
to dell’immigrazione clande- 
stina”. Questa la decisione 
del gup del tribunale di Agri- 
gento, Luisa Turco, che ha 
ordinato il rinvio a giudizio 
per Elias Bierdel, presiden- 
te dell’associazione Cap 
Anamur, Vladimir Dachkevit- 
ce, primo ufficiale e Stefan 
Schmidt, comandante della 
nave. L'accusa è quella di 
aver violato la legge Bossi- 
Fini. 

Alla fine del mese di giu- 
gno di due anni fa, la Cap 
Anamur, battente bandiera 
tedesca, soccorse nel mar 
Mediterraneo un gommone 
alla deriva proveniente dalle 
coste libiche, a 100 miglia da 
Lampedusa e a 180 miglia 
da Malta con 37 persone a 
bordo. Dopo aver atteso in 


mare per circa 20 giorni l’au- 
torizzazione a far sbarcare i 
migranti dopo un vergogno- 
so scaricabarile tra i governi 
di Italia, Malta e Germania, 
alla nave tedesca fu dato il 
permesso di attraccare a 
Porto Empedocle. 

Arrivati in porto, i tre uffi- 
ciali della nave furono arre- 
stati, sottoposti a interroga- 
torio e poi rilasciati. | 37 im- 
migrati furono portati al CPT 
di Agrigento e poi smistati in 
altri campi: di internamento 
nonostante una forte mobili- 
tazione antirazzista di carat- 
tere regionale che era cre- 
sciuta intorno a questo caso 
esemplare. Va ricordato che 
in quell'occasione, proprio 
mentre rombavano i motori 
dei pullman che avrebbero 
condotto i migranti nei CPT, 
Laura Boldrini dell’Achnur e 
altri esponenti istituzionali 
della regione si compiacque- 
ro apertamente dell’acco- 
glienza che sarebbe stata 
offerta ai profughi. Per la 
maggior parte di loro la per- 
manenza in Italia durò solo 
pochi giorni: 25 furono im- 
mediatamente espulsi e de- 
portati in Ghana dove furo- 
no accusati di alto tradimen- 
to. Una vicenda sconcertan- 
te in cui la ragion di stato riu- 
scì a stritolare tutto e tutti. 

Oggi, a due anni di distan- 
za, la questione Cap Anamur 
viene trattata come un nor- 
male problema di ordine 
pubblico attraverso un’ope- 
razione repressiva che vuol 
dare continuità a una guerra 
senza sosta agli immigrati e 
a chi lotta per la libertà di 
movimento. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


San Lorenzo 
del Vallo: no 
all’inceneritore 


Il quotidiano la “Gazzetta 
del sud” il 6 luglio ‘06, nelle 
pagine locali, pubblica un 
articolo dal titolo “San Loren- 
zo del Vallo, proposta del 
sindaco Luciano Marran- 
ghello ‘Si al termovalorizza- 
tore” a firma di Franco Atta- 
nasio. 

La cosa non ha in effetti 
colto di sorpresa le comuni- 
tà del comprensorio, perché 
in effetti la notizia è da un po’ 
di tempo che veniva ventila- 
ta dallo stesso sindaco e in 
ambienti a lui vicini. 

L'incazzatura popolare è 
risultata comunque subito 
enorme e non solo perché 
l'opposizione alla proposta 
del sindaco risulta netta e 
decisa, ma soprattutto per la 
forma plateale scelta dal pri- 
mo cittadino per dare la no- 
tizia, tipo: la regione Cala- 
bria se vuole installare l’in- 
ceneritore nel nord della 
Regione oggi può farlo, ab- 
biamo già individuato il sito 
in località Fedula, 35.000 mq 
di terreno, e siamo pronti a 


riceverlo, pertanto sollecitia- 
mo la Regione stessa a fare 
il più in fretta possibile. Sem- 
pre il sindaco, rivolgendosi 
poi ai cittadini promette loro 
che dimezzerà la tassa co- 
munale sui rifiuti solidi urba- 
ni e che li porterà con più 
pullman in giro per l’Italia per 
visitare degli inceneritori già 
installati, affinché si renda- 
no conto di come siano bel- 
li, carini e sicuri. 

Per. tutta risposta a San 
Lorenzo del Vallo si è già 
costituito un comitato popo- 
lare contro l'inceneritore, 
mentre gli Anarchici di San 
Lorenzo del Vallo, la Fede- 
razione Anarchica “Spixana” 
— FAI (Federazione Anarchi- 
ca Italiana), la FMB - Fede- 
razione Municipale di Base 
di Spezzano Albanese, il 
Coordinamento degli anar- 


chici e libertari calabresi si 


sono subito fatti promotori di 
un comunicato per denuncia- 
re a tutta l'opinione pubblica 
la vergognosa proposta del 
sindaco di San Lorenzo del 
Vallo in merito alla costruzio- 
ne del termovalorizzatore, 
nel cuore della fiorente agri- 
coltura della Frazione di Fe- 


dula. 


Nel comunicato/denuncia 


‘ degli anarchici e dei libertari 


si legge fra l’altro “il sinda- 


co, proponendosi così plate- 


almente alla Regione Cala- 
bria come eroico paladino 
dei rifiuti e della morte, ha 
fatto, come si suol dire, i con- 
ti senza loste; cosa che, 
sino ad oggi, nessun sinda- 
co del nord della Calabria 
aveva trovato lo stupido co- 
raggio di fare in maniera così 
palese, temendo giustamen- 
te l’acuirsi della più che giu- 
sta protesta popolare che 
immediatamente è scoppia- 
ta ad ogni minimo cenno ri- 


. guardo l’installazione dell’in- 


ceneritore; e difatti, sino ad 
oggi, questo maledetto ter- 
movalorizzatore che la regio- 
ne Calabria vuole a tutti i 
costi installare nella provin- 
cia di Cosenza non è riusci- 
to a trovare ubicazione”. Ri- 
badisce inoltre il comunica- 
to: “Anche nel nostro territo- 
rio, questa sporca operazio- 
ne non può e non deve tro- 
vare spazio. Il nostro Terri- 
torio, la nostra Calabria, il 
nostro pianeta Terra voglio- 
no vivere e non morire dei 
cancri che gli inceneritori di 
rifiuti, una volta installati, 
provocano a dismisura”. 

= Gli anarchici, i libertari e 
le strutture territoriali di base 
rivolgendosi poi alle comuni- 
tà del comprensorio manife- 
stano la volontà di volersi 
attivare con una serie di ini- 
ziative territoriali per infor- 
mare le popolazioni sui peri- 
coli a cui andrebbero incon- 
tro la salute pubblica e lam- 
biente, qualora questa osce- 
na e scellerata proposta del 
sindaco Marranghello doves- 
se diventare realtà e si dico- 
no pertanto disponibili a col- 
laborare con chiunque inten- 


da decisamente opporsi alla 


stessa. Salutano positiva- 
mente la costituzione del 


20 luglio 2001 - 


20 luglio 2006 


Ciao Carlo! 


comitato popolare contro 
l'inceneritore ed auspicano 
che si convochi quanto pri- 
ma un'assemblea popolare 
di piazza in San Lorenzo del 
Vallo per affossare la deli- 
rante proposta avanzata alla 
Regione Calabria dal sinda- 
co Marranghello. 
Ricordano infine come 
impresari e tecnici navigati 
ingrossano i loro portafogli 
ed elargiscono tangenti a 
politicanti altrettanto navigati 
con simili progetti che semi- 
nano semplicemente distru- 
zione per la vita umana e 
quella ambientale e che per- 
tanto non solo bisogna riba- 
dire con forza che a decide- 
re sulle questioni territoriali 


devono essere tutti coloro 


che nel territorio ci vivono e 
ci lavorano e non i sindaci 
podestà di turno, ma neces- 
sita anche mobilitarsi da su- 
bito per fermare con l’azio- 
ne diretta popolare questa 
pestifera operazione ammi- 
nistrativa del sindaco Mar- 


ranghello che intende tra- | 


sformare la fiorente agricol- 
tura di Fedula nonché l’inte- 
ro comprensorio in un vasto 
e lugubre cimitero. 

Fatte salve le iniziative 
che potranno maturare in 
questi giorni a San Lorenzo 
del Vallo, per gli anarchici ed 
i libertari l'appuntamento 
prossimo sarà quello di Do- 
menica 23 luglio nella vicina 
Spezzano Albanese con mo- 
stra e comizio in Piazza; ap- 


puntamento in effetti già da 


tempo fissato con altre mo- 
tivazioni di natura locale dal- 
la Federazione Anarchica 
“Spixana” — FAI, ma che ora 
accoglierà senza dubbio al- 
cuno anche la protesta po- 
polare contro l'inceneritore. 

| L’incaricato 


Pisa 
Repressione: 
un teorema 
provatoa 
metà 


+. Come previsto (vedi UN 
n.20 del 4/6/06) è terminato 


il 7 luglio scorso il processo 
alle “COR” che vedeva impu- 
tati undici attivisti del grup- 
po ecologista pisano “Il Sil- 
vestre” (vedi UN n.22 e n.40 
del 2004). 

La sentenza, della quale 
non si conoscono ancora tut- 
ti i dettagli, ha notevolmente 
ridimensionato il teorema 
accusatorio, come hanno do- 
vuto ammettere anche i gior- 
nali locali che negli ultimi an- 
ni hanno contribuito non po- 
co alla creazione dei mostri 
da sbattere in prima pagina. 
Il verdetto ha visto sei con- 
danne e cinque assoluzioni 
e le pene dei condannati 
sono state ridotte della metà 
rispetto alle richieste dell’ac- 
cusa. Sia la difesa che l’ac- 
cusa hanno annunciato il ri- 
corso in Cassazione. Accan- 
to a queste (parzialmente) 
buone notizie, le brutte sono 
che i giudici hanno ricono- 
sciuto i condannati colpevo- 
li del reato previsto dal fami- 
gerato 270bis, nonostante il 
processo sia stato solo un 
grosso (a volte grossolano) 
accumulo di indizi, sospetti 
e pesantemente influenzato 
dai pregiudizi che si sono 
stratificati nei confronti del 
gruppo degli accusati. Anche 
in questo caso, nonostante 
l'appetibilità dell'argomento, 
un processo ad un “gruppo 
terrorista”, la notizia non ha 
avuto - a livello nazionale - 
più spazio di un lancio di 
agenzia di qualche riga. 

Come già scritto su que- 
ste pagine (UN n.20), buona 
parte degli imputati (sia quel- 
li condannati che quelli as- 
solti) sono stati coinvolti da 
un paio di mesi in un nuovo 
procedimento giudiziario, 
sempre basato sullo stesso 
tipo di accuse. 

Visto l'esito del processo, 
è sempre più forte il sospet- 
to che l'accanimento repres- 
sivo contro questo gruppo di 
attivisti non è ancora arriva- 
to alla fine. 

La mobilitazione, portata 
avanti dai compagni degli 
arrestati, che in questi mesi 
è continuata senza sosta, si 
troverà quindi presto a dover 


| affrontare nuove scadenze. 


Caotico-info (Pisa) 
sia 


Il primo fine settimana di 
luglio si è svolto nella sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese un convegno con 
un fitto ordine del giorno. Si 
è parlato di grandi opere e 
delle lotte delle popolazioni 
contro le scempio del terri- 
torio, lo spreco di risorse 
pubbliche e la salvaguardia 
dei beni comuni. | compagni 
e le compagne hanno rela- 
zionato sui movimenti delle 
varie località: dai no-Tav To- 
rino e Val Susa a quelli che 
si battono contro il corridoio 
5 in Veneto e Friuli, a chi si 
oppone, in varie località, agli 
inceneritori e rigassificatori. 

Si sono poi affrontati i 
temi dell’'immigrazione alla 
luce della relazione presen- 
tata dalla Commissione an- 
tirazzista con un'attenzione 
particolare alle sinistre poli- 
tiche governative nei con- 
fronti dei CPT. 

| compagni di Parma han- 
no relazionato sul convegno 
per i 70 anni dalla rivoluzio- 
ne spagnola che si svolgerà 
nella loro città il 21 e 22 ot- 
tobre. 

Ampio il dibattito sulla 
guerra, il militarismo, la re- 
pressione e il lavoro. In me- 
rito vi riportiamo le mozioni 
approvate dal convegno. 


‘ GUERRA E MILITARISMO 

Il convegno della federa- 
zione riunito a Livorno nei 
giorni 1-2 luglio 2006 in me- 
rito al punto sulle proposte di 
iniziativa antimilitarista: 

Riteniamo importante una 
ripresa dell’iniziativa antimi- 
- litarista diffusa sul territorio. 

Ribadiamo la centralità 
strategica del teatro di guer- 
ra afgano, un conflitto occul- 
tato dalle forze di centrosi- 
nistra e fino a ieri dimentica- 
to dalla quasi totalità del 
movimento contro la guerra. 

Ricordiamo il valore della 
campagna d'informazione 
svolta negli ultimi anni da 
U.N: 

Ulteriore e prezioso stru- 
mento sarà il libro, di prossi- 
ma pubblicazione da ZIC, a 


Do 


Trieste: no al 
gas terminal! 


Il primo luglio, in una tor- 
rida mattinata estiva, sono 
scese in piazza più di 500 
persone per manifestare 
contro la realizzazione di 
due progetti di impianti di 
rigassificazione, uno off-sho- 


re e uno a terra, previsti ri- 


spettivamente nel golfo trie- 
stino e nel Vallone di Mug- 
gia, a pochi chilometri dal 
confine italo — sloveno. Il 
problema più grave, ma non 
l'unico, riguarda la grave al- 
terazione dell ecosistema 
marino e costiero, causata 


dalla forte diminuzione della 


temperatura intorno alla 
struttura e al rilascio di so- 
stanze tossiche. 

Alla manifestazione han- 
no partecipato, oltre a nume- 
rosi cittadini di Trieste e 
Muggia e alle delegazioni 
provenienti dalla Slovenia e 


potenziamento di questa 
campagna. . 

Se ne promuove la diffu- 
sione e l'utilizzo su tutto il 
territorio, anche con iniziati- 
ve pubbliche ad hoc. 

Assumiamo la proposta 
della Federazione Anarchica 
Torinese di promuovere una 
mobilitazione antimilitarista 
incentrata sull'analisi e sul- 
la critica radicale al paradig- 
ma della “guerra umanitaria” 
e a tutte le organizzazioni 
civili che accettano e/o sup- 
portano questo meccanismo. 

Nello specifico si lancia 
una campagna di informazio- 
ne, critica e boicottaggio del- 
le imprese (in primis quelle 
italiane) che si spartiscono la 
grande torta della ricostru- 
zione e di quelle ONG che 
accettando la presenza ed il 
patrocinio militare, si pongo- 
no come strumento oggetti- 
vo di legittimazione dei con- 
flitti in corso. 

La FAI si impegna inoltre 
a promuovere mobilitazioni e 
a partecipare alle prossime 
scadenze di lotta con le pro- 
prie parole d'ordine: ritiro 
immediato delle truppe italia- 
ne e della NATO dall'Iraq, 
dall’ Afganistan e da tutti i 
teatri di guerra, nonché la 
smilitarizzazione di tutti | ter- 
ritori. | 


REPRESSIONE 


| compagni e le compagne 
riuniti in convegno a Livorno 
in data 1-2 luglio '06 sulla 
stretta repressiva che nell’ul- 
timo periodo ha caratterizza- 
to il panorama politico e so- 
ciale della penisola, espri- 
mono le seguenti valutazio- 
ni e proposte: 


dalla Croazia, che hanno af- 
follato il molo antistante 
Piazza Unità (dove sorgono 
Comune e Prefettura), anche 
alcune barche di pescatori, 


che sarebbero tra i primi a 


subire l'impatto economico 
derivante dalla costruzione 
dei rigassificatori. 

La manifestazione è sta- 
ta indetta dal Comitato per la 
salvaguardia del Golfo di Tri- 
este, insieme al quale han- 
no collaborato altri due co- 


| mitati cittadini e diverse as- 


sociazioni ambientaliste. Nu- 
merosi gli striscioni e i car- 
telli presenti, alcuni dei qua- 
li rivolti contro la giunta re- 
gionale e il “governatore” 
Illy. Infatti la Regione (di cen- 
tro-sinistra) è uno dei princi- 
pali sponsor dei rigassifica- 
tori, anche perché la Friulia 


(l'ente finanziario della re- 


gione) pare abbia già sanci- 
to un accordo con l’Endesa, 
la società spagnola che ge- 


.  stirebbe il teminal off-shore. 


Per il momento il Comu- 
ne (centro-destra) e la Pro- 
vincia (centro-sinistra) di Tri- 
este non si sbilanciano, in- 
certi tra il rendiconto econo- 


Le politiche disciplinari 
che hanno caratterizzato lul- 
timo periodo si stanno ina- 
sprendo, evidenziando la 
tendenza, del governo prodi 
come quello precedente,a 
trattare le questioni politiche 
e sociali in termini di ordine 
pubblico. Chi sostiene que- 
sto governo è corresponsa- 
bile della sua politica re- 
pressiva. 

E la guerra interna: ne 
sono vittime immigrati, lavo- 
ratori e tutti coloro che quo- 
tidianamente sono costretti a 
ad opporsi e sfuggire alla 
precarietà della vita. 

A ciò si accompagna la 


‘criminalizzazione di ogni for- 


ma di opposizione sociale. 
Siamo di fronte ad una tor- 
sione del diritto. Applicare un 
reato da tempi di guerra 


come :”’Devastazione e sac-' 


cheggio” per manifestazioni 
di piazza, implica il rischio di 
pene gravissime sulla base 
di una presunta responsabi- 
lità collettiva. La continua 
riproposizione di reati asso- 
ciativi (270-270 bis) per san- 
zionare azioni di lotta socia- 
le e politica quali autoridu- 
zioni, espropri, picchetti, lot- 
te di sostegno agli immigrati 
è il segnale dell’acuirsi della 
repressione. A questo si ag- 
giunge in maniera non se- 
condaria l'applicazione di 
reati amministrativi che pre- 
vedono dure sanzioni econo- 
miche a carico dei compagni. 
Ultimo ma non meno impor- 
tante il continuo ricatto e re- 
pressione nei confronti dei 
lavoratori che lottano per il 
salario, la sicurezza, la liber- 
tà. | 

Riteniamo indispensabile 


mico e la ricerca del consen- 
so, ma resta il fatto che i 
rigassificatori siano bocconi 
troppo grossi per lasciarseli 
scappare: i vantaggi derivan- 
ti dalla costruzione dei termi- 
nal per gli industriali locali 
sono ingenti, e il consenso 
degli industriali conta molto 
di più di quello della cittadi- 
nanza... 

In ogni caso l’ottima par- 
tecipazione alla manifesta- 
zione di sabato dimostra che 
la lotta è ancora lunga e non 
è affatto persa in partenza. 

La battaglia contro i rigas- 
sificatori è solo all’inizio. 

Raffaele Viezzi 


Schio 
Il governo 
autorizza 
l'apologia di 
fascismo 


Domenica 9 luglio, per il 
quinto anno consecutivo, la 


Guerra, repressione, 
ambiente, razzismo, lavoro... 


proseguire la campagna ini- 
ziata oltre un anno fa contro 


l'utilizzo del reato di devasta- - 


zione e saccheggio, del qua- 
le sono accusati gli antifasci- 
sti torinesi e milanesi e gli 
antiTAV della Val Susa. 


In vista dell'apertura del. 


processo degli antifascisti 
torinesi prevista per il 2 ot- 
tobre 2006, promuoviamo lo 
svolgimento di iniziative di 
solidarietà articolate sul ter- 
ritorio per le giornate tra il 30 
settembre ed il 2 di ottobre. 

Diamo mandato alla com- 
missione di corrispondenza 
di coordinare le iniziative e 
la preparazione del manife- 
sto. 


LAVORO 

Il convegno della federa- 
zione riunito a Livorno nei 
giorni 1-2 luglio '06 in merito 
al punto sul mondo del lavo- 
ro ha ribadito la valutazione 
di un progressivo deteriorar- 
si delle condizioni di vita e 
di lavoro della maggior par- 
te della popolazione: tale 
tendenza non è stata mini- 
mamente influenzata dal 
cambio di governo. 

Alla luce di questi ele- 
menti ritiene probabile una 
ripresa della conflittualità 
sociale che coinvolga gli 
operai, i settori precarizzati, 
emarginati ed i migranti. 

Sono stati letti e discussi 
i documenti presentati dai 
diversi gruppi e nel dibattito 
è emersa la valutazione ne- 
gativa della pratica di risol- 


vere i principali problemi so- 
ciali con proposte di legge di 


iniziativa popolare; gli anar- 
chici non possono fare a 
meno di sottolineare come in 


città di Schio (Vi) è stata te- 
atro di un'adunata naziona- 
le di reduci della Repubblica 


di Salò e di tutta l'estrema 


destra che, col pretesto di 
commemorare l'uccisione di 
una cinquantina di fascisti 
avvenuta dopo la Liberazio- 
ne, puntualmente diviene 
una manifestazione inneg- 
giante al nazifascismo. 

Quest'anno, col governo 
di centrosinistra, il questore 
aveva reso noto il divieto per 
il previsto corteo fascista, 
ma poi davanti alla pressio- 
ne dei circa 1.500 nostalgici 
e giovanotti con testa rasa- 
ta, provenienti da tutt'Italia, 
dopo un farsesca manfrina 
della polizia, ha dato il via 
libera alla sfilata per motivi 
di “ordine pubblico”, mentre 
nella centrale piazza Rossi il 
consistente presidio degli 
antifascisti veniva blindato 
dalle cosiddette forze dell’or- 
dine e sorvegliato da un eli- 
cottero. 


-= Tra l’altro, anche all’inter- 


no della mobilitazione unita- 
ria antifascista, ci sono stati 
i sindacati confederali e i 
partiti di sinistra che, dopo 


sessanta anni di vita della 
repubblica mai nessuna leg- 
ge di iniziativa popolare è 
stata discussa dal parlamen- 
to. Il rischio è che i promoto- 
ri di tale iniziativa usino i 
temi drammatici della vita 
quotidiana di milioni di lavo- 
ratori per i loro giochi di po- 
tere nella maggioranza di 
governo. Il convegno della 
FAI ha invece affrontato le 
iniziative concrete di lotta 
portate avanti sul tema del- 
l'immigrazione e su quelle 


del precariato come ad 


esempio quelle dei compa- 
gni di Bologna e dell Aquila. 
Il convegno rilancia il dibat- 
tito affinché le realtà federa- 
te producano documenti da 
inviare alla failist, B.I, CdC, 
che serviranno da base per 
la ripresa dell'iniziativa fra i 
lavoratori. 

Il prossimo convegno 
della Federazione è fissa- 
to per il 10 e 11 novembre 
2006. 


ZERO IN 
CONDOTTA 


aver creduto alle promesse 
della questura, non hanno 
poi voluto opporsi realmen- 
te alla sfilata fascista e si 
sono tirati indietro facendo 
naufragare la possibilità di 
partire in corteo, così come 
buona parte dei circa 400 
antifascisti/e di ogni tenden- 
za presenti in piazza era di- 
sponibile a fare. 
Emblematica, d’altra par- 


te, l'interrogazione parla-. 


mentare di pochi giorni pri- 
ma della onorevole Valpiana 
del Prc che aveva ricono- 
sciuto ai fascisti la “legittima 
volontà di piangere i 54 ca- 
duti nell’efferato eccidio av- 
venuto nelle carceri di Schio 
nel luglio 1945 per mano di 

partigiani”. 
| compagni e le compagne 
anarchici del Veneto, attiva- 
mente presenti anche que- 
stanno con bandiere e un 
banchetto per la diffusione 
della nostra stampa, hanno 
appeso alla balconata del 
duomo, prospiciente la piaz- 
za, uno striscione rosso-nero 
con la scritta solidale “liber- 

tà per gli antifascisti”. 
- UN reporter 


UMANitÀ NOVA 


al 10 luglio 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: Ateneo Libertario, diffu- 

sione Torino 10/06, 70,00; SALVE: 

A. La Cognata, 15,00; OSPEDA- 

LETTI: Gruppo Artistico Libertario 

Ligure (dal n.11 al n.20), 70,00; 

FIRENZE: P. Sabatini, 52,00; 

CESENA: M. Giordano, 50,00. 
Totale * 257,00 


ABBONAMENTI 
PARMA: a/m Fausto, M.Rubini, 
40,00; ALESSANDRIA: L. Balza, 
40,00; BELLUNO: G. Petros, 
40,00; BORGONOVO: M. Burzi, 
40,00; CORREGGIO: A. Guanda- 
lini, 40,00; NERVIANO: V. Croci, 
48,00; GRUGLIASCO: L. Tiné, 
40,00; MASSA: C. Tavoni, 40,00; 
IGLESIAS: S. Cocco, 40,00; CEG- 
GIA: N. Zago, 40,00; PISA: A. 
Cecchi, 50,00. 

Totale * 458,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

PISTOIA: M.Tonarelli, 120,00; 

SARZANA: |. Sacchelli, 80,00. 
Totale * 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: E. Calandri giugno 2006, 
50,00; SARZANA: |. Sacchelli, 
20,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. Del 06/05/06), 15,00; LI- 
VORNO: Ricavato cena convegno, 
25,00 ; 

Totale * 110,00 


VARIE 
BORGONOVO: M. Burzi, 8,00; 
CEGGIA: N. Zago, 8,00. 

Totale * 16,00 


Totale entrate * 1.041,00 


USCITE 

composizione n°25 77,47 
impaginazione n°25 114,00 
stampa n°25 465,00 
spedizione n°25 250,00 


Commissioni postagiro 27/06/06 


| 0,52 

Totale uscite * 906,99 

saldo n°25 134,01 
saldo precedente -7.676,64 
saldo finale -7.542,63 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


| Lager, pacchi bomba e morti clandestine 


Aveva 24 anni. Era un rumeno senza documenti, un “clan- 
destino”. È morto tra il fango e la merda in fondo ad una 
fogna, inghiottito da una piena improvvisa, che lo ha risuc- 
chiato mentre lavorava senza alcuna protezione. La ditta 
che lo impiegava in nero era una delle tante che avevano 
vinto il subappalto per l’Amiat, l'ex municipalizzata che, tra 


le altre attività, gestisce le fogne di questa città. La paga - 


dell’operaio immigrato era di tre euro l'ora. La sua morte è 
la metafora di una Torino dove sono partiti i lavori per il rad- 
doppio del cpt-lager di corso Brunelleschi, teatro di rivolte e 
fughe sin da quando, nel lontano aprile del ‘99 venne aper- 
to. Pareva un incubo quella primavera. Le sbarre e i 
container di latta vennero messi insieme in fretta a furia: il 
governo di centro sinistra aveva fretta di rendere operativa 
nella nostra città la legge “Turco-Napolitano” che istituiva 
queste galere per immigrati, luoghi dove rinchiudere esseri 
umani colpevoli di non avere le carte in regola. Quando il 
Cpt venne aperto i bombardieri di Massimo D'Alema martel- 
‘lavano le città della Serbia e del Kosovo in quella che ven- 
ne definita una “guerra umanitaria”. Orrendo ed efficace 
ossimoro. | profughi “buoni” di quella guerra, i kosovari, ven- 
nero rinchiusi per mesi nell’ex base Nato di Comiso e poi 
subito rispediti indietro, in quanto agli altri, quelli “cattivi”, 
se presi, vennero subito destinati ai vari Cpt della penisola 
e poi espulsi verso le bombe, la fame e la morte. 

Oggi come allora la maggiore preoccupazione degli abi- 
tanti della zona di corso Brunelleschi era il deprezzamento 
dei loro appartamenti: due camere, cucina, doppi servizi, 
garage, piano alto... vista lager. Poco fine, decisamente poco 
fine. Chi vuole comprare una casa dove il dolore e la soffe- 
renza inflitti ad altri esseri umani sono lo spettacolo quoti- 
diano? 

Ma facciamo un passo indietro. In questi anni il Cpt della 
città della Mole è stato teatro di rivolte ed evasioni sempre 
più frequenti. La più clamorosa, tra quelle recenti, nella not- 
te tra il 2 e il 3 giugno: i migranti reclusi, divelte le suppel- 
lettili, affrontano i loro carcerieri. 17 prigionieri riusciranno 
ad fuggire dalla prigione amministrativa dove lo Stato Italia- 
no rinchiude chi non ha documenti, colpevole di non averli, 
colpevole di essere nato in posti dove la guerra, la povertà, 
le discriminazioni rendono impossibile pensare ad un futuro 
di vita e dignità. 

Le polemiche divampano furiose tra destra e sinistra. 
L’(ex) picchiatore (post) fascista Ghiglia da fiato alla prote- 
sta degli abitanti. Ghiglia soffia sul fuoco e invoca il trasfe- 
rimento del Cpt fuori Torino. | giornali sostengono che il 
comune di Lombardore sia pronto ad accogliere il Cpt. Gli 
amministratori del paese smentiscono: in provincia come a 


Torino la gente ha animo sensibile e non ama la vista del ‘ 


Cpt. 
Anche a sinistra le polemiche si fanno roventi: la struttu- 


ra di corso Brunelleschi viene definita invivibile e tutti chie- 


dono una galera più umana. 


Alcune coincidenze. Forse casuali, forse no. 

Il 14 giugno in cronaca cittadina del quotidiano “La Stam- 
pa” compare l’articolo di un giornalista molto noto per la pre- 
cisione questurinesca delle sue note. Si tratta di Massimo 
Numa, dimostra attitudini da vero agente segreto, rivelando 
ai lettori del quotidiano torinese tutti i particolari dell’annun- 
ciato raddoppio del Cpt. Un raddoppio da 11 milioni di euro. 

Il Cpt si trasformerà in vero hotel a cinque stelle. Scrive 
Numa: “Casette con bagno per ogni unità abitativa, aria con- 
dizionata, tivù; servizio di lavanderia e vivanderia.” Vi rispar- 
miamo il resto. 

Numa con precisione impeccabile cita: 

Il nome della ditta che ha vinto l’appalto per i lavori, la 
“Coema Edilità Srl”. Ma non solo. C’è anche l'indirizzo: cor- 
so Unione Sovietica 560. Lo stesso Numa nell’occhiello del- 
l'articolo precisava il contenuto del suo scoop: tutti i parti- 
colari del “contratto ‘segretato’ con la Coema Edilità”. Se 
qualcuno avesse voluto indicare un obiettivo non avrebbe 
potuto fare di meglio. 

Nello stesso pezzo Numa cita i nomi e cognomi del pre- 
fetto di Torino, del vicecapo del Dipartimento “Libertà civili 
e immigrazione” del ministero dell’Interno e del Direttore 
centrale per i “servizi civili dell Immigrazione e dell’Asilo”. 
Questi tre sarebbero i “responsabili” della decisione del rad- 


doppio. Di questi Numa si astiene dal riportare, oltre ai nomi, 
anche gli indirizzi. 

Per finire, sempre con nome e cognome, è indicato il pre- 
sidente del comitato per la difesa e l'estensione del parco 
Ruffini, che si batte contro il raddoppio del Cpt e per l'utiliz- 
zo del area come parco. 

Il 2 luglio a Livorno, in Toscana, si tiene un convegno 
nazionale della FAI. Tra i molti argomenti in discussione 
quello dell’immigrazione e del razzismo. 

La Federazione di Torino nella sua relazione annuncia 
una campagna contro i Cpt e denuncia l'ipocrisia di chi, a 
Torino, per “umanizzare”, raddoppia. Il raddoppio del CPT, 
effettuato secondo criteri di “sicurezza”, servirà in primo luo- 
go a rendere più difficili le rivolte, impossibili le fughe. 

Tutti gli antirazzisti torinesi lottano contro il Cpt e sono al 
fianco dei migranti che si ribellano alle botte, alle umiliazio- 


ni, alle deportazioni. 


Il 4 luglio un pacco bomba viene recapitato a Beppe Fos- 
sati, direttore di Torino Cronaca, foglio di area nazionalal- 
leata, che si contraddistingue per le posizioni razziste e fa- 
sciste e per il taglio scandalistico. Fossati resta lievemente 
ferito. Il giorno successivo arriva la rivendicazione della 
cosiddetta FAI informale, la sigla che da qualche anno imita 
in modo tra l’aggressivo e l’irrisorio quella della Federazio- 
ne Anarchica Italiana. Oltre all’acrostico FAI c'è anche quello 
RAT, che, secondo quanto riportano i giornali, starebbe per 
Rete Anarchica Toscana. 

Difficile non notare che “RAT” somiglia a “FAT” (Federa- 
zione Anarchica Torinese) e che proprio in Toscana la FAI 
ha discusso di iniziative contro i Cpt. 

Coincidenze? 

La Stampa, a pagina 43 della Cronaca del 6 luglio in alto 
pubblica un articolo sul pacco a Fossati, sotto da la notizia 
della rioccupazione dell’Alcova la sera del 4 luglio. Un 
accostamento casuale? 

Lo scorso anno in occasione del pacco esplosivo ai vigili 
urbani di S. Salvario i quotidiani torinesi fecero a gara nel- 
l’indicare i colpevoli, con tanto di nomi, professioni, quartie- 
ri di residenza... 

Coincidenze? 


Arrivano altri pacchi, già annunciati dalla rivendicazione 
giunta ai giornali. 

Il 6 luglio un pacco arriva alla Coema Srl, quella il cui 
nome e indirizzo era stato pubblicato su “La Stampa” del 14 
giugno. 

Il giorno successivo un altro pacco bomba viene trovato 
tra la posta diretta al sindaco Chiamparino. 


Queste operazioni esplosive, da chiunque siano orche- 
strate, hanno una conseguenza evidente: distogliere l’atten- 
zione della cittadinanza dalla galera per immigrati di Corso 
Brunelleschi, una galera che nostri sinistri governanti si ac- 
cingono a raddoppiare per umanizzarla. Ma non si può 
umanizzare un luogo nato per negare l'umanità di chi vi è 
recluso. 

Con il plico esplosivo a Chiamparino, in più, si beatifica 
l’uomo simbolo della trasformazione di Torino in laboratorio 
della repressione, in parco giochi violento e criminale, dove 
nell’indifferenza di troppi la politica è arrivata ad uno dei 
punti più bassi di degenerazione, proprio con la recente 
riconferma a sindaco dell’ex sindacalista, ex quadro di par- 
tito, espressione della lobby politico-affaristica che sono oggi 
in primo luogo i DS e poi l'Unione. 

Niente di meglio che l'ennesima emergenza “terrorismo” 
per far sì che la realtà del lager passi in secondo piano e 
venga dimenticata. | pacchi bomba non rivelano ma nascon- . 
dono. 

Mentre si levano le cortine fumogene della disinforma- 
zione di Stato e quelle dei pacchi sin troppo intelligenti sul- 
lo sfondo c’è una città laboratorio di nuove strategie disci- 


plinari, una città dove si fatica ad arrivare alla fine del mese, 


una città dove c'è un lager e poche voci si levano per op- 
porsi. | 
Una città dove un ragazzo di 24 anni annega nella merda 
nel silenzio e nell’indifferenza dei più. Negli stessi giorni 
due operaie bruciate vive nel laboratorio dove lavoravano 
in nero hanno avuto l’attenzione postuma del presidente 
Napolitano. Per Dani Mihalcea, l'operaio inghiottito dalle 
fogne, neppure questo. La sua morte, come la sua vita, re- 
sta clandestina. 
M. M. 


Guerre Sinistre 


codice penale militare di 


alla 1° pagina 


Niente male, per una co- 


‘alizione che da anni ammaz- 


za le persone con la giustifi- 
cazione di stanare i terrori- 
sti ed esportare democrazia 
e legalità a suon di bombe. 


Più o meno i giochi sono. 


fatti dallo scorso febbraio, e 
il passaggio di testimone fra 
Centrodestra e Centrosini- 
stra sarà del tutto indolore: 
più di 136milioni e mezzo di 
euro (denaro pubblico) sa- 
ranno dilapidati per prose- 
guire la missione in Afgani- 


. stan nella quale l’Italia rive- 


stirà un ruolo primario, così 
come deciso diversi mesi fa. 
Una cifra che conferma una 
precisa volontà politica di 
continuare uno sforzo bellico 
che coinvolge proprio tutti — 


‘esercito, marina, aeronauti- 


ca e carabinieri — e che po- 
trebbe addirittura concretiz- 
zarsi in un aumento di sol- 
dati presenti sul posto. E, 
ben inteso, sarà adottato il 


guerra. Se a tutto questo 
aggiungiamo la presenza mi- 
litare italiana nel golfo per- 
sico e nel mediterraneo — più 
di 25milioni e mezzo di euro 
(sempre denaro pubblico) al 
servizio dell’alleato america- 
no — il quadro generale risul- 
ta molto più schietto delle 
ipocrisie dei rappresentanti 
del governo. 

Questa voglia di mostra- 
re i muscoli coincide signifi- 
cativamente con l'inchiesta 
sui servizi segreti nostrani, 
protagonisti di una storia di 
quotidiana meschinità politi- 
ca e istituzionale che ha 
mostrato quali siano le atti- 
vità coperte fatte da tutti gli 


| stati: rapimenti, sequestri di 


persona, deportazioni e tor- 
ture. E, nel frattempo, la 
strategia repressiva e crimi- 
nalizzante fatta di provoca- 
zioni, sgomberi e arresti con- 
tinua a scandire la normalità 
di uno Stato che dichiara 
guerra a ogni opposizione 
sociale. 

Non accettiamo lezioni di 
democrazia o di educazione 
civica da chi viola per profes- 
sione i diritti umani e condu- 
ce guerre per aumentare il 


PIL e accreditarsi sul piano . 


internazionale. — 

Oggi più che mai, il movi- 
mento contro la guerra deve 
sapersi opporre a ogni tenta- 
tivo di camuffamento e ricer- 
ca del consenso attuato dal 
nuovo governo: non ci incan- 


tano le ipocrite promesse di 
aumento di “personale civi- 
le” in Iraq come in Afgani- 
stan, né crediamo a una sola 
parola riguardo a progetti di 
ritiro delle truppe dai teatri di 


| guerra. 


Fermare la guerra è anco- 
ra possibile se si riuscirà a 
rilanciare una mobilitazione - 
permanente e radicalmente 
antimilitarista capace di por- 
re sul tappeto una questio- 
ne fondamentale: le guerre 
le fanno gli stati, le classi do- 
minanti e i poteri forti. 
‘Rifiutare la guerra, dun- 
que, per disertare lo stato, il 
suo terrorismo e la sua mi- 
seria. 
Commissione di 
Corrispondenza della FAI 
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